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in vita la volontà di donarlo, verificata la compatibilità, la donna è stata 
ricoverata nell’UOC di Chirurgia Vascolare del Policlinico di Catania, diretta 
dal prof. Veroux, centro di riferimento per i trapianti, dove è stato eseguito 
l’intervento. La donna trapiantata è stata già estubata ed è stata dimessa dalla 
Terapia Intensiva, per proseguire la degenza post-operatoria e la prevista 
terapia immunosoppressiva.
La collaborazione tra i chirurghi dei due ospedali catanesi, consolidata dopo 
il successo del precedente, è risultata decisiva anche in questo secondo 
trapianto di utero, reso possibile dalle determinazioni del presidente della 
Regione Nello Musumeci e dell’assessore alla Salute Ruggero Razza, 
nonché dal protocollo sottoscritto nel 2018 dall’Istituto superiore di sanità 
e dal Centro nazionale trapianti con il quale è stato approvato il programma 
d’attesa. Dopo che il Centro Regionale Trapianti ha ricevuto la comunicazione 
dall’ARNAS Civico di Palermo della disponibilità dell’organo da parte di 
una paziente che aveva espresso in vita la volontà di donarlo, verificata la 
compatibilità, la donna è stata ricoverata nell’UOC di Chirurgia Vascolare 
del Policlinico di Catania, diretta dal prof. Veroux, centro di riferimento per 
i trapianti, dove è stato eseguito l’intervento. La donna trapiantata è stata già 
estubata ed è stata dimessa dalla Terapia Intensiva, per proseguire la degenza 
post-operatoria e la prevista terapia immunosoppressiva.
La collaborazione tra i chirurghi dei due ospedali catanesi, consolidata dopo 
il successo del precedente, è risultata decisiva anche in questo secondo 
trapianto di utero, reso possibile dalle determinazioni del presidente della 
Regione Nello Musumeci e dell’assessore alla Salute Ruggero Razza, 
nonché dal protocollo sottoscritto nel 2018 dall’Istituto superiore di sanità 
e dal Centro nazionale trapianti con il quale è stato approvato il programma 
sperimentale, primo in Italia.
«È un nuovo motivo di orgoglio per la nostra sanità – afferma il dott. 
Salvatore Giuffrida, direttore generale dell’Azienda Cannizzaro – che si 
pone nuovamente all’avanguardia a livello nazionale, in virtù della fruttuosa 
collaborazione tra Aziende ospedaliere siciliane e la rete trapiantologica: 
alla donatrice innanzitutto, all’Unità Complessa di Ginecologia e Ostetricia 
diretta dal prof. Scollo, alle équipe chirurgiche, a tutti gli operatori che vi 
sono stati impegnati, un grazie per la straordinaria possibilità offerta».
«Il secondo trapianto in assoluto a livello nazionale eseguito nel Policlinico 
Rodolico-San Marco – aggiunge il dott. Gaetano Sirna, direttore generale 
dell’Azienda Ospedaliero-Universitaria di Catania – è la conferma 
dell’eccellenza raggiunta dai nostri professionisti. Il centro di riferimento 
guidato dal prof. Veroux, con il fondamentale apporto della struttura 
complessa di Anestesia e Rianimazione con i proff. Panascia e Scuderi, e la 
disponibilità di sale operatorie accreditate per i trapianti, hanno consentito 
di raggiungere un nuovo prestigioso risultato per la Sicilia e per Catania».

«Questo intervento – aggiunge il dott. Giorgio Battaglia, coordinatore 
regionale del CRT – è stato reso possibile grazie alla volontà della donatrice e 
all’impegno di tutta la rete trapianti. Voglio ringraziare il direttore dell’Unità 
di Anestesia e Rianimazione dell’Arnas Civico Vincenzo Mazzarese, il 
coordinatore locale per i trapianti Antonio Scaffidi, tutto il coordinamento 
operativo del Crt guidato da Bruna Piazza, le équipe guidate dai proff. Scollo 
e Veroux e tutti gli altri operatori che hanno contribuito a questo importante 
traguardo che permetterà a un’altra donna di rendere concreto il suo grande 
desiderio di maternità».

La mobilità Erasmus dopo la pandemia
L’Università di Catania ospita docenti e funzionari provenienti 
dagli atenei di nove paesi europei per la decima edizione della 
“Erasmus+ Staff Week” in programma fino al 4 febbraio
Estratto da “Bollettino di Ateneo” del 31 gennaio 2022 

Docenti e funzionari da 16 atenei di Bulgaria, Croazia, Francia, 
Lettonia, Lituania, Polonia, Portogallo, Slovacchia e Spagna, sono 
da stamattina ospiti dell’Università di Catania per una settimana 
di incontri formativi e di confronto sul tema “Erasmus+ Mobility 
after Covid 19: new educational perspectives”.
La “Erasmus+ Staff Week”, giunta alla decima edizione, è stata 
aperta dalla prorettrice Francesca Longo, che ha dato il benvenuto 
agli ospiti internazionali nell’aula magna del Palazzo centrale.

«Ho il piacere e l’onore di accogliervi nel nostro ateneo, 
anche a nome del rettore Francesco Priolo che è il nostro più 
convinto sostenitore – ha detto la prof.ssa Francesca Longo -. 
Il programma Erasmus è uno dei pilastri della nostra strategia di 
internazionalizzazione e siamo felici di poter organizzare questo 
momento di incontro per permettere a università di realtà molto 
differenti tra loro, ma accomunate dallo stesso respiro europeista, di 
visitarsi e di confrontarsi sulle proprie strategie».
Il tema scelto quest’anno riguarda la mobilità dopo la pandemia, 
come hanno ricordato nei propri interventi la coordinatrice 
istituzionale Erasmus Daniela Irrera, e le delegate d’ateneo 
all’internazionalizzazione Lucia Zappalà e Rosaria Sicurella, 
presentando le strategie dell’ateneo catanese in relazione anche alla 
modalità della didattica a distanza sperimentata in questi ultimi anni 
di emergenza sanitaria legata al Covid.
«Ci auguriamo – ha auspicato la professoressa Lucia Zappalà 
– che questo momento rappresenti l’inizio di un rapido ritorno
alla normalità, anche sul piano degli scambi internazionali fra
università».
L’iniziativa, promossa dall’ufficio Relazioni Internazionali della 
Direzione generale, si colloca nell’ambito del programma Erasmus 
Plus che prevede una misura indirizzata al personale docente e non 
docente, con quasi 270 partecipanti dal 2012 ad oggi.
La nuova edizione della Staff Training Week vedrà il coinvolgimento 
attivo del dipartimento di Scienze della Formazione che ospiterà 
le attività seminariali finalizzate al trasferimento di competenze, 
all’acquisizione di capacità pratiche e all’apprendimento di buone 
prassi da parte dei beneficiari sugli aspetti relativi alle nuove 
prospettive formative.

«La notizia del secondo trapianto di utero eseguito al Centro Trapianti del 
“Policlinico” di Catania è motivo di grande orgoglio e un vero e proprio 
successo per la sanità universitaria catanese e di tutto il nostro Paese. È la 
testimonianza che anche al Sud esiste una sanità di grandissimo valore e 
ripaga il lavoro di potenziamento di tutta la rete di trapianti in Sicilia. Un 
caloroso ringraziamento va ai medici e a tutti i professionisti impegnati in 
questa impresa e alla memoria della donatrice. Ancora una volta dimostriamo 
un livello di eccellenza sotto il profilo scientifico e organizzativo», ha detto 
il rettore Francesco Priolo dell’Università di Catania ringraziando l’intera 
équipe e in particolar modo i professori Veroux e Paolo Scollo.



Le ultime dal Mondo
Come il capitalismo ha sfruttato la Dopamina per 
renderci dipendenti praticamente da tutto
Estratto da “The Vision” del 19 gennaio 2022 
Il sistema della ricompensa presente nel cervello animale, da funzionale 
alla sopravvivenza della specie, sta diventando un ostacolo al sano 
svolgimento della nostra vita. O meglio, lo è diventato quando le 
aziende hanno cominciato a sfruttarlo per farci continuare ad acquistare 
vestiti e piccoli elettrodomestici per sconfiggere la noia, a mangiare 
cibo spazzatura o a giocare a slot machine e giochi d’azzardo, fino 
a diventarne dipendenti. Ci riescono sfruttando le caratteristiche della 
dopamina, il neurotrasmettitore del benessere, una ricompensa chimica 
che il nostro cervello rilascia quando svolgiamo attività piacevoli 
come mangiare o fare sesso; le attività, cioè, che hanno garantito la 
sopravvivenza della specie e che il cervello ci fa percepire come fonti di 
benessere per spingerci a ripeterli. La dopamina, infatti, è essenziale 
e la sua carenza genera ansia, insonnia e mancanza di motivazione. 
Anche un eccesso stimolato artificialmente può farne saltare il delicato 
equilibrio, instaurando una dipendenza.
Per averne esperienza non bisogna essere dipendenti da sostanze 
stupefacenti: chiunque può esserlo, in varia misura, da qualche sostanza 
molto diffusa come caffeina o nicotina, ma anche dai social. Un altro 
esempio che è facile sperimentare è quello del cibo: mangiare innesca il 

rilascio di dopamina, responsabile del cosiddetto rinforzo positivo, la 
ricompensa che il cervello associa ad alcune attività. Questa connessione 
si instaura più facilmente con cibi grassi o molto saporiti, come quelli 
ricchi di zuccheri o sale, cioè quelli che sul piano evolutivo erano più 
utili a tenere in vita i primi umani nei periodi di magra; per il soggetto 
assuefatto ad alte dosi di zuccheri e grassi – e quindi agli elevati livelli di 
dopamina che questi producono – ricercare quella sensazione è una spinta 
irrefrenabile, perché il cervello, per mantenere l’equilibrio di fronte a un 
eccesso di dopamina, “spegne” alcuni recettori. Per interrompere questo 
ciclo tornando a un equilibrio naturale della dopamina è necessario del 
tempo: è vero quindi che la predisposizione per l’obesità è data da vari 
fattori tra cui, in parte, la genetica, ma tutti abbiamo nel cervello il 
meccanismo della ricompensa, per cui siamo potenzialmente esposti a 
quel circolo vizioso, che non è, quindi, sintomo di pigrizia né di scarsa 
forza di volontà. Allo stesso modo non è da colpevolizzare chi non 
riesce a staccarsi dallo smartphone. Proprio tramite il telefono, infatti, 
gli stimoli che riceviamo sono continui, perché c’è chi trae vantaggio 
dal sollecitare in noi le sensazioni di ricompensa associate a certe azioni. 
Loghi, colori e jingle sono tutti trucchi usati dalle aziende per farcele 
ripetere: a volte si può partire dalle basi, come rendere molto sapidi i 
propri prodotti – non è un mistero che le patatine fritte siano inondate 
di sale per indurci a continuare a mangiarle – e associarli a pupazzi 
che attirano i bambini. Altre volte dietro al marketing si celano studi 
psicologici accurati, come quelli fatti per decenni dalle multinazionali 
del tabacco che, a colpi di product placement e di esposizione dei loro 
loghi in eventi sportivi e musicali, hanno conquistato milioni di clienti. 
La pubblicità è ciò che permette alle aziende di imporsi presso il largo 
pubblico e poi di sfruttare questi meccanismi per indurlo ad acquisti 
compulsivi, magari di cui non ha davvero bisogno se non per soddisfare 
un desiderio effimero attraverso un temporaneo rilascio di dopamina. 
Per esempio, attraverso l’anticipazione, una strategia molto usata nel 
marketing, che funziona bene soprattutto negli spot video che anticipano 
il lancio di un prodotto o l’inizio di un periodo di sconti, lasciando intuire 
solo il tanto che basta a creare aspettativa. Già questo è sufficiente perché 
il ciclo della dopamina si inneschi. Ecco perché le aziende oggi puntano 
a personalizzare gli annunci pubblicitari, proponendo ai consumatori 
quello che non sapevano di desiderare, dopo averli profilati con crescente 
precisione grazie alla raccolta di dati che permettono di “indovinare” i 
loro gusti, i loro stili di vita, le loro necessità. La scarica di benessere 
è assicurata fin da quando si inizia anche solo a pensare e desiderare 
l’oggetto; una seconda ondata di dopamina viene rilasciata, poi, al 
momento di scartare il prodotto, quando il desiderio viene concretizzato. 
L’effetto della cosiddetta shopping therapy è reale, ma di brevissima 
durata: assuefatti alla ricompensa, serve presto un’altra dose. Ed ecco 
come sconti, offerte e consigli d’acquisto – tanto più se attentamente 
targettizzati sulla nostra età, il nostro segmento sociale, i nostri interessi 
– aumentano l’effetto rendendoci particolarmente ricettivi allo stimolo
all’acquisto. Circa allo stesso modo di quella dallo shopping funzionano
anche le dipendenze da pornografia, videogiochi, social media, in cui
il principale mezzo di diffusione è ormai internet; che da un lato è un
modo efficace di acquisire più dati possibili sugli utenti, la loro età, i loro
interessi e le loro preferenze, per poter indirizzare loro efficacemente
gli annunci dei prodotti giusti; dall’altro, il web stesso fornisce continui
stimoli e micro rilasci di dopamina, dalla curiosità suscitata dalle
pagine di Wikipedia che rimandano ad altre pagine attraverso i link
in un loop inesauribile, ai social da scrollare virtualmente all’infinito
per ottenere continue, piccole ricompense mentali che ci distraggono
e ci rubano tempo. Ultimo, ma fondamentale passaggio, ci inducono a
fare acquisti superflui, alimentando la nostra dipendenza e, con lei, il
mercato di multinazionali ed e-commerce. Che i social siano maestri
nel tenerci incollati allo schermo non è solo un’impressione: nel 2019
Sean Parker, il co-fondatore di Facebook, ammise che la piattaforma era 
stata disegnata essenzialmente per distrarci, sfruttando un punto debole
congenito nella psicologia umana, ossia il bisogno di dopamina, di cui
otteniamo un pizzico ogni volta che qualcuno mette like a una nostra
foto o commenta un nostro post. Per quanto esseri sociali, le strutture
sociali di cui facciamo parte prevedono in media “solo” 150 contatti;
lo smartphone, invece, tramite i social, le mail e gli altri contatti, ci

«Sarà una grande opportunità per conoscerci e scambiare esperienze 
reciproche - ha sottolineato la direttrice del Disfor Loredana 
Cardullo -, focalizzando l’attenzione sulle ultime novità relative 
ai programmi Erasmus e dandoci la possibilità di imparare gli uni 
dagli altri».
«Vi siamo davvero grati – ha aggiunto la coordinatrice Erasmus 
del dipartimento di via Teatro Greco, Paola Leotta -, alcuni di voi 
hanno viaggiato molto per stare con noi a Catania, in un momento 
non certamente facile per gli spostamenti, con l’obiettivo comune 
di costruire quella che chiamiamo ‘consapevolezza internazionale’. 
Grazie perché ci date l’onore di apprendere qualcosa di voi, sulla 
vostra cultura, la vostra lingua e il vostro stile di vita, in cambio 
vi offriamo l’opportunità di godervi una particolare ‘esperienza 
siciliana’ che possa arricchire il fitto programma di lavori previsti 
dalla Eramus Staff Week».
A partire da domani, nella sede del Dipartimento di Scienze della 
formazione, si terranno tre sessioni di lavori: “Disfor Didactic And 
Research Priorities” (martedì 1° febbraio); “Student Mobility: 
New Learning Perspectives” (mercoledì 2 febbraio); “Staff 
Mobility: New Teaching Perspectives” (giovedì 3 febbraio). 
Venerdì 4 febbraio la cerimonia di chiusura dell’Erasmus+ Staff 
Week nell’aula magna del Palazzo centrale. Moderati dalla docente 
Daniela Irrera (Erasmus Institutional Coordinator), interverranno 
i docenti Cristina Satriano, Paola Clara Leotta, Lucia Zappalà, 
Rosaria Sicurella e Martino Ruggieri.
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Vaccino under 5 anni, Locatelli: «A primavera 
disponibile in Italia»
Estratto da “il Messaggero” del 3 febbraio 2022

All’inizio della primavera potrebbe essere a disposizione in Italia 
il vaccino anti Covid per la fascia di età 0-5 anni. È quanto ha 
spiegato il coordinatore del Cts Franco Locatelli a Sky Tg24 
sottolineando che anche in questo caso saranno previste due 
dosi e ci sarà un dosaggio «ulteriormente ridotto» rispetto a quello 
che viene proposto per i bambini tra i 5 e gli 11 anni. «Direi che 
potrebbe essere ragionevole - ha detto rispondendo ad una domanda 
- ipotizzare l’orizzonte dell’inizio della primavera per avere questi
vaccini a disposizione, dopo che le agenzie regolatorie avranno dato
il via libera». Martedì scorso Pfizer-Biontech ha infatti chiesto
di autorizzare l’uso del loro vaccino Covid-19 nei bambini di
età inferiore a 5 anni, l’ultima fascia di età senza accesso ai sieri
alla Food and Drug Administration. Ciò potrebbe portare rendere
disponibili le vaccinazioni a marzo per bambini a partire dai 6
mesi. Il generale Francesco Figliuolo ha lanciato proprio ieri un
appello perché vengano vaccinati i bambini dai 5 agli 11 anni di età:
«Abbiamo visto che i bambini non sono protetti dalle forme severe
delle malattie. Il beneficio del vaccino è enormemente superiore
del rischio», ha detto il generale durante una sua visita a Beirut, in
Libano. «Bisogna far leva sulla vaccinazione anche dei bambini
- ha detto Figliuolo - perché gli studenti possano andare a scuola
e non rimanere in didattica a distanza, alle scuole secondarie così
come alle primarie. E questo per il benessere dei ragazzi e delle
famiglie». Di diverso avviso Carlo Signorelli, docente di igiene e
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espone a circa 2 miliardi di potenziali connessioni: per il nostro 
cervello, una quantità di dopamina enormemente più alta. Così questo 
neurotrasmettitore è l’ingrediente perfetto per rendere un’app fruttuosa 
per i suoi inventori: più riuscirà a mantenere il pubblico incollato 
attraverso continui stimoli, più probabilità avrà di fargli comprare 
qualcosa e più le aziende investiranno in inserzioni pubblicitarie su 
quelle piattaforme. Come Instagram, che ha l’obiettivo di farci passare 
più tempo possibile sull’app per raccogliere informazioni su di noi 
tramite i like, i profili seguiti e le foto postate, per poi poter presentare 
le inserzioni più adatte alla profilazione di ciascun utente. Più sarai 
assuefatto ai contenuti, più probabilmente ne vorrai di più e sarai 
disposto a pagare per ottenerne altri: è quello che fa Tinder, spingendo 
gli utenti alla versione a pagamento a forza di swipe, dopo che il loro 
cervello ha associato quello stesso gesto – più delle foto dei potenziali 
partner – al rilascio di dopamina. Tanto Instagram quanto Tinder, poi, 
alternano giorni con poche notifiche e pochi match a giorni in cui ne 
siamo sommersi: un altro modo per massimizzare la nostra dipendenza. 
Non è una novità, ma una strategia basata sugli studi condotti negli 
anni Trenta dallo psicologo del comportamento Burrhus Frederic 
Skinner sulla ricompensa aleatoria; le slot machine la sfruttano da 
tempo, concedendo al giocatore delle vittorie con cadenza irregolare 
e casuale, in modo da indurlo a continuare a giocare: altrimenti, se i 
risultati negativi si accumulassero senza essere intervallati dalle 
vincite, il crollo dell’attività dopaminergica lo porterebbe a desistere 
dall’attività. Come questo stratagemma, anche sfruttare e indurre 
le dipendenze non è una novità per le aziende: il capitalismo stesso, 
d’altronde, si rafforza sul farci desiderare qualcosa che non abbiamo (e, 
spesso, di cui non abbiamo bisogno) usando la pubblicità, in un’alleanza 
più o meno esplicita tra aziende produttrici e social media. L’ha fatto 
sfruttando dei meccanismi che sono innati nel cervello umano, per i 
quali la dipendenza dal cibo o da shopping sul piano neuronale 
funzionano allo stesso modo della vera e propria tossicodipendenza. 
Sempre di più, poi, l’obiettivo principale sono i giovani, perché più 
facilmente plasmabili e perché prima inizia la dipendenza più a 
lungo saranno consumatori proficui per le aziende. Per questo essere 
consapevoli di come funziona il nostro cervello e di come questo può 
essere usato contro di noi è fondamentale per renderci consumatori più 
attenti e meno sensibili ai trucchi di vendita delle imprese.

sanità pubblica all’Università Vita-Salute San Raffaele di Milano. 
«Se è vero che ci sono tante infezioni da Sars -Cov-2 nella fascia 
di età degli under 5, è pure vero che, rispetto al vaccino anti-Covid, 
dobbiamo ancora avere, per questa popolazione, dati sufficienti dagli 
studi, per esempio sui dosaggi. Credo, quindi, che sia necessaria una 
linea prudente sull’introduzione della vaccinazione in questa fascia 
di età. Non è la priorità, che continua a essere rappresentata dalle 
persone over 50, oltre un milione e mezzo, non vaccinate, per le quali 
c’è pure l’obbligo e la malattia può fare male» ha detto Signorelli. 
Per quanto riguarda il via libera al vaccino per gli under 5, «la Fda 
sta esaminando il dossier. Oltreoceano sono sempre più veloci e 
hanno una linea meno prudenziale rispetto alle autorità europee». Il 
vaccino per i piccolissimi, quindi, «arriverà per noi sicuramente più 
tardi rispetto agli Usa», conclude. 




